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DA GENNAIO

Nuove regole per asili nido
e centri extrascolastici
Il Consiglio di Stato ha aggiornato il Regola-
mento della legge per le famiglie, che entrerà in
vigore dal 1° gennaio 2023. E la principale mo-
difica riguarda l’entrata in vigore di un contrat-
to collettivo di lavoro settoriale che dall’anno
prossimo sarà “un requisito necessario per ot-
tenere il contributo cantonale”. Lo ricorda il go-
verno stesso, spiegando che l’agg i o r n a m e n to
del regolamento fa seguito all’approvazione da
parte del Gran Consiglio, nell’ottobre 2021, del
controprogetto elaborato dalla Commissione
formazione e cultura all’iniziativa popolare del
marzo 2013 denominata ‘Asili nido di qualità
per le famiglie’.
Le modifiche apportate alle norme di applica-
zione della Legge per le famiglie, afferma l’e-
secutivo in una nota, “permettono di rendere
operativi una serie di dispositivi che contribui-
scono ad accrescere la qualità delle prestazioni
erogate dai centri di accoglienza dell’i n fa n z i a :
asili nido, centri extrascolastici”. La principale,
come scritto, concerne l’entrata in vigore di un
ccl settoriale e riguarda tutto il personale im-
piegato nei 69 nidi d’infanzia/micronidi e nei 36
centri extrascolastici riconosciuti: “Avrà delle
ricadute positive sull’attrattività del settore, in
particolare per il personale residente e più in
generale sulle condizioni quadro del personale
impiegato in questo delicato settore”, assicura il
Consiglio di Stato.
L’aggiornamento del regolamento pone inoltre
l’accento sull’efficacia organizzativa degli enti
senza scopo di lucro attivi in questo ambito, sul
riconoscimento della formazione, sui tassi di
inquadramento del personale formato e sulle
pratiche di vigilanza, evidenzia ancora il gover-
no. Non solo: le modifiche della normativa per-
mettono anche “di favorire l’innalzamento del-
la qualità professionale del personale impiega-
to nei nidi d’infanzia, dei micronidi e dei centri
extrascolastici e sono in linea con le raccoman-
dazioni della Conferenza delle direttrici e dei
direttori cantonali delle opere sociali (Cdos) del
15 novembre 2022 e con le proposte formulate
dall’organizzazione mantello nazionale Kibe
Suisse nell’ambito della promozione del label di
qualità ‘Q u a l i N i d o’”.

LA CERIMONIA

Romanelli Bellomo e Cdm,
fedeltà alle leggi
Si è svolta di recente a Palazzo delle Orsoline a
Bellinzona la cerimonia per il rilascio della di-
chiarazione di fedeltà alla Costituzione e alle
leggi da parte di Rossana Romanelli Bellomo,
nuovo pretore di Lugano, e da parte del nuovo
Consiglio della magistratura (Cdm). Eletta lo
scorso novembre dal Gran Consiglio pretore
della sezione 3, Romanelli Bellomo subentra a
Franca Galfetti Soldini, che andrà in pensione
alla fine dell’a n n o.
E lo stesso giorno, giovedì 15 dicembre, dinanzi
alla presidente del Gran Consiglio Luigina La
Mantia e del presidente del Consiglio di Stato
Claudio Zali hanno dichiarato fedeltà alla Co-
stituzione e alle leggi anche i nuovi membri ti-
tolari e supplenti del Consiglio della magistra-
tura designati dall’Assemblea dei magistrati a
tempo pieno dell’Ordine giudiziario (tre mem-
bri titolari e due membri supplenti) e dal Gran
Consiglio (quattro membri titolari e tre membri
supplenti).
La nuova composizione del Consiglio della ma-
gistratura, autorità che vigila, con anche poteri
disciplinari, sul funzionamento dell’a p p a rato
giudiziario cantonale, è la seguente. Membri ti-
tolari: Damiano Stefani (presidente), Claudia
Canonica Minesso (vicepresidente), Andrea Ma-
ria Balerna, Beatrice Fasana, Silvia Torricelli,
Simonetta Perucchi Borsa e Riccardo Crivelli.
Membri supplenti: Sonia Giamboni, Angelo Ol-
giati, Gianluca Generali, Piergiuseppe Vescovi e
Pietro Quanchi.

Il nuovo pretore Romanelli Bellomo, seconda da sinistra

INSERIMENTO E DIRITTI

Quando il digitale
ostacola il lavoro

di Lorenzo Erroi

Bella la digitalizzazione, per carità: fa risparmiare
un sacco di carta e permette di controllare e gesti-
re con fulminea efficienza qualsiasi processo e at-
tività. Non a caso anche la Confederazione ne ha
fatto un mantra. Il problema è che se coi computer
e gli smartphone non ci sai fare – una delle tante
conseguenze di appartenere a contesti deboli ed
emarginati – ti trovi ancor più tagliato fuori. Una
realtà che investe il lavoro, ma pure i diritti: ormai
anche le pratiche per la disoccupazione e l’a i u to
sociale richiedono l’utilizzo intensivo di strumen-
ti digitali. E non è detto che la burocrazia diminui-
sca. Con quali conseguenze? Se lo sono chiesto i
ricercatori della Scuola universitaria professiona-
le in Lavoro sociale di Friburgo, che in tutta la Sviz-
zera hanno interpellato quadri e professionisti di
prima linea – quelli a contatto diretto con l’u te n za
– nel settore dell’inserimento professionale.
I risultati sono interessanti: proprio chi ha diretta-
mente a che fare coi disoccupati e deve gestirne
aiuti e ricerca di lavoro si dice scontento degli stru-
menti a sua disposizione (a differenza dei suoi su-
periori, che a quanto pare ne traggono maggior be-
neficio). «Chi lavora in prima linea ritiene anzitut-
to che la digitalizzazione abbia aumentato il cari-
co di lavoro burocratico, invece di diminuirlo co-
me ci si era ripromessi», osserva il professor Maël
Dif-P radalier, che da Friburgo ha coordinato la
ricerca assieme al collega Thomas Jammet: «Al-
l’aumento di richieste di inserimento dati e repor-
ting si abbina la percezione di un maggiore con-
trollo non solo sui beneficiari delle prestazioni so-
ciali, ad esempio per quanto riguarda l’es e c u z i o n e
delle ricerche d’impiego, ma anche sugli stessi im-
piegati da parte dei loro capi».

Valutazione inadeguata
Se poi tutti concordano sulla necessità di buone
competenze informatiche per trovare un lavoro,
«l’80% degli interpellati di prima linea lamenta la
mancanza di uno strumento comune per valutare

tali competenze presso i beneficiari, in modo da po-
ter operare in maniera omogenea, sistematica e
coordinata invece di affidarsi alle conclusioni anche
soggettive di un singolo valutatore, e offrire di conse-
guenza una formazione rivolta alle reali necessità
della persona accompagnata in quel momento».
Formazione che gli operatori auspicano d’a l t ro n d e
anche per loro stessi e che andrebbe comunque pen-
sata nelle forme dell’aggiornamento continuo, per-
ché come osserva Dif-Pradalier «le competenze digi-
tali in uso oggi saranno obsolete, se non già domani,
di certo dopodomani». La formazione andrà a sua
volta pensata in modo più elastico d’uno sterile cor-
so d’informatica, «facendo ad esempio leva su inte-
ressi e attività già praticate per sviluppare a partire
da questi le competenze auspicate».

Che fare?
I ricercatori suggeriscono anche di lavorare sulle
interfacce utilizzate dai disoccupati e dalle persone
in assistenza (e da chi li segue) per renderli più fa-
cilmente accessibili. Per dirla in inglese: user-frien-
dly. Un consiglio che fa il paio con la necessità di
fornire a tutti i giusti strumenti informatici – anco -
ra in inglese: software e hardware – perché come
osserva Dif-Pradalier «oggi lo smartphone è diven-
tato indispensabile, eppure proprio chi ne avrebbe
più bisogno per il suo riscatto sociale rischia di non
poterselo permettere. La pandemia ci ha fatto vede-
re bene le conseguenze dell’esclusione digitale,
mentre potremmo definire le spese affrontate per
queste necessità una tassa aggiuntiva sui poveri, da
pagare per superare le barriere che li separano dai
loro diritti». Oltre a garantire comunque la possibi-
lità di svolgere certe pratiche e colloqui anche in
luoghi fisici, lo studio suggerisce infine di sviluppa-
re figure di «mediatrici e mediatori informatici,
persone che accompagnino gli assistiti con i loro
bisogni di natura digitale, proprio per permettergli
di esercitare i loro diritti».

IN TICINO

Rizzi: ‘Digital first,
non digital only’

Per capire meglio come si affronta la questione
qui in Ticino, abbiamo rivolto alcune domande
anche a Stefano Rizzi, direttore della Divisione
dell’e co n o m i a .

Disponete di uno strumento di misurazione
oggettiva delle competenze informatiche di chi
beneficia di un sussidio di disoccupazione?

Il rilevamento delle competenze, non solo digitali, è
un aspetto centrale per offrire alle persone iscritte
agli Uffici regionali di collocamento (Urc) un soste-
gno il più possibile adeguato ai loro bisogni. Nel sol-
co di questo approccio sempre più personalizzato, è
stata rinnovata l’offerta dei cosiddetti atelier per
“tecniche di ricerche d’i m p i e go” (Tri). La nuova im-
postazione prevede un approccio modulare, offerto
alle persone all’inizio del loro percorso in disoccupa-
zione, che permette agli organizzatori di questa mi-
sura di rilevare anche competenze e bisogni in am-
bito digitale.

Dunque come rispondete a tali bisogni?
In generale, i cosiddetti “provvedimenti del merca-
to del lavoro”, messi a disposizione dei disoccupati,
prevedono un approccio che favorisca il confronto
e l’apprendimento con gli strumenti digitali nel-
l’ambito della ricerca di un impiego (o dell’inseri -
mento nel mondo del lavoro, in maniera più estesa).
Per fare un esempio, gli atelier Tri appena citati pre-
vedono anche delle misure di formazione in ambi-
to digitale, con un focus sulle competenze di base,
nonché sull’utilizzo dei moderni strumenti per mi-
gliorare le ricerche di impiego. Agli organizzatori di
tutte le misure di sostegno offerte alle persone di-
soccupate nell’ambito della Ladi (Legge sull’assi -
curazione contro la disoccupazione, ndr) è quindi
richiesta una sempre maggiore integrazione di
aspetti digitali.

Molti operatori di ‘prima linea’ in Svizzera
lamentano il fatto che la digitalizzazione
genera burocrazia aggiuntiva invece
di snellirla, e spesso i portali di servizio
sono di difficile utilizzo per gli utenti.
Come affrontate il problema?
Il ricorso a strumenti digitali non deve essere un fine,
bensì un mezzo per svolgere il nostro lavoro in ma-
niera più efficace, velocizzando e facilitando il con-
tatto con le persone disoccupate nonché le procedu-
re che queste ultime sono chiamate a svolgere. Ciò
deve permettere di lasciare maggiore spazio alla
consulenza e al sostegno, che rappresentano gli
aspetti centrali del nostro lavoro.

La digitalizzazione rischia
di tagliar fuori i nuovi ‘analfabeti digitali’.
Cosa fate per evitarlo?
Per quanto attiene ai nostri servizi abbiamo un ap-
proccio orientato al principio del “digital first” e non
del “digital only”, garantendo quindi la possibilità
anche a chi non possiede le competenze o gli stru-
menti digitali di accedere ai nostri servizi di persona
e in maniera assistita.

Un nuovo sondaggio
mostra che gli strumenti
informatici, per quanto
utili, potrebbero ostaco-
lare i disoccupati e creare
ulteriore burocrazia

Il sondaggio INFOGRAFICA HEFR
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